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ROMA — Sgoccioli della 
campagna elettorale di Nico
la Slgnorello. Il portabandie
ra della De nella capitale 
suona la carica agli attivisti. 
gira come una trottola fra le 
categorie professionali, fa 
spesso capolino dagli scher
mi tv, spedisce tonnellate di 
lettere nelle case con 11 tono 
di chi a ogni costo deve piaz
zare una scadente enciclope
dia e non trova altro sistema 
che parlar male della con
correnza. Ripete ancora l'ap
pello alle • forze sane» della 
città, esorta al «riscatto» del
l'antica «dignità» perduta, 
impreca agli amministratori 
«arroganti» e «prevaricatori 
irresponsabili», gluta che «lo 
scontento è enorme e diffu
so», Invoca un segno contro 
•la catastrofe della civiltà». 

L'eurodeputato Alberto 
Mlchelinl, Invece, visita al
cune parrocchie ospitali, en
tra nell'Istituto • salesiano, 
tiene cenacolo nell'esclusiva 
scuola «Marympunt-Sacro 
Cuore di Maria». È il numero 
due della lista de, ma si muo
ve con una propaganda qua
si separata. Iscritto alla po
tente associazione cattolica 
Opus Del, lo sospinge — si 
dice — una protezione molto 
autorevole anzi la più auto
revole, d'oltretevere. La sua 
ricetta per l mail della me
tropoli e un proclama al buo
ni sentimenti: dai manifesti, 
sotto un grande cuore verde, 
chiede suffragi per «il bene 
comune di tutte le famiglie, 
di ogni idea». Ma dalle an
tenne private getta la ma
schera sdolcinata e tuona: «Il 
90 per cento di chi ha avuto 
una casa dal Comune una 
casa a Tor Bella Monaca, vo
ta per il Pei». 

L'imputazione lanciata 
dallo Scudocrociato contro 
la giunta di sinista è peren
toria: reato di «degrado inar
restabile». Il capo d'accusa 
spazia a 360 gradi: «il decoro» 
di Roma è finito, nel campo 
«istituzionale, urbanistico, 
sociale, civile». Lo slogan-ba
se ha un sapore bellicoso: 
«Dopo 9 anni, via i comunisti 
dal Campidoglio!». Risalire 
la china, ricacciare giù il Pei, 
sloggiare la coalizione in ca
rica: impresa ambiziosa, vi
sto che tra i due maggiori 
partiti sta uno scarto di sei 
punti e altrettanti seggi. Ma 
il 12 maggio per i de romani 
mette in gioco una posta 
molto alta: scrollarsi di dos
so, dopo la svolta traumatica 
del '76 e ia delusione cocente 
dell'81, il lungo sbandamen
to politico e la paralisi orga
nizzativa. 

La controffensiva parte 
con un dossier che, nelle In
tenzioni, dovrebbe passare al 
setaccio 1 guai della capitale. 
E solo un collage di ritagli 
dai giornali, annotati con al
cune perle propagandistiche. 
Bugie clamorose: un decen
nio fa la De consegnò una 
città linda, dove «i borghetti 
e le baracche erano quasi del 
tutto scomparsi». Suggestivi 
contributi teorici: il Pei ha in 

La campagna elettorale per il Campidoglio 

E il sondaggio de scopre 
che Roma ora va meglio 
I nove anni della giunta di sinistra 

Smentito da un'indagine commissionata al Censis, lo Scudo crociato non rinuncia 
ai toni catastrofici - Argomenti e slogan a confronto - Passa la «circolare rossa» 

«odio» i commercianti perché 
sono «una categoria di lavo
ratori autonomi che sfugge 
alla classificazione massiva 
del marxismo». E accuse ri
dicole: l'Estate «clientelare» 
dell'assessore Nicollni, ad 
esempio, non ha lottizzato 
solo organizzatori e sponsor 
delle manifestazioni, ma 
perfino «1 fruitori», i suoi 
spettatori insomma. 

La «carta vincente» della 
De in queste elezioni è un 
questionario che venne lan
ciato tempo addietro, davan
ti al Pantheon, da De Mita e 
da Heather Parisi. La tv lo 
reclamizzò come un varietà 
del sabato sera, i promotori 
l'hanno gonfiato fino ad an
nunciare addirittura 151 mi
la risposte. Sarà. Si scopre, in 
ogni caso, che solo il 12 per 
cento pone nella graduatoria 
dei problemi più gravi, a Ro
ma. una «mancanza di infra
strutture di base». Comun
que, per reclamizzare i risul
tati dell'operazione, 1 de han
no stampato un manifesto 
che suona: «La De presenta 
un programma modesto per 
il Campidoglio». Un fastidio
so refuso (la parole giusta 
era «moderno») che assomi
glia inesorabilmente a un la
psus freudiano degli stam

patori, e che ha scatenato at
timi di panico. I manifesti, 
alla fine, li hanno attaccati 
lo stesso, ripassati a penna
rello. -

Ma come è montato tutto 
questo nervosismo nella De? 
Basta scorrere le cronache 
recenti. Ecco la De romana 
che strumentalizza il tenta
tivo di infiltrazione mafiosa 
(affare Tor Vergata) chie
dendo a gran voce le dimis
sioni del sindaco Vetere: pro
prio lui che era andato a far 
denuncia dal magistrato. 
Eccola che gongola per il 
«venerdì nero», nel super-in
gorgo di metà dicembre. Ec
cola che pattina felice sulla 
nevicata della Befana e din
torni, per poi scivolare cla
morosamente nei più triti 
luoghi comuni contro la cit
tà. Ed ecco infine che scrive 
(criticata da sindacati e im
prenditori) la brutta pagina 
dell'ostruzionismo sul bilan
cio nelle ultime sedute del 
consiglio comunale. • 

La campagna comunista è 
esattamente l'opposto: se la 
De spara nel mucchio, il Pei 
dimostra di saper scegliere 
la lunghezza d'onda del dia
logo, del confronto non reti
cente, del ragionamento sul 
passato e sul futuro. A co

minciare dai manifesti. La 
frase-pilota è: «Più Pei per 
cambiare di più». Dall'inizio, 
sono apparsi veri e propri 
rendiconto sui risultati di 
questo Campidoglio. Cifre 
secche e immagini che sbir
ciano tra gli slogan della 
pubblicità: «51 centri anzia
ni, prima le panchine. Pei, è 
molto bello sapere che c'è»; 
•17.487 alloggi nuovi, prima 
le baracche. Pei, passaparo
la», «1.072.412 persone a Mas
senzio con l'Estate Romana. 
Pei, uno come voi» e «465 et
tari di verde, prima i cancelli 
chiusi. Pei, e sai cosa voti». 
Altri manifesti, opuscoli, vo
lantini (affidati al contatto 
quotidiano tra la gente) con
densano i principali temi e i 
progetti per una «nuova fase» 
della giunta di sinistra: dal
l'ambiente al traffico, dalla 
qualità dei servizi ai diritti di 
informazione e democrazia 
(«Una città per amica»), dalle 
grandi opere alla questione 
morale, il gruppo consiliare 
ha inviato a tutte le sezioni 
90 schede di documentazio
ne, zeppe di grafici e tabelle. 
Un autobus in disuso è stato 
acquistato, riverniciato e ri
battezzato «la circolare ros-
sat.Chi sale, trova una mo

stra («Vi ricordate 1 tempi 
della De?»), un computer con 
i dati comunali, video, dia
positive, pannelli. La «circo
lare» è forse il simbolo della 
campagna comunista, del 
suo orizzonte e del suo mes
saggio: fa un ampio giro, un 
giorno dopo l'altro, attraver
sando le facce spesso contra
stanti della città. Rioni stori
ci e zone residenziali, perife
ria e borgate, fàbbriche e mi
nisteri: ogni sezione di parti
to che la «affitta», distribui
sce agli incuriositi «passeg
geri» le proposte uscite da 
tante conferenze di quartie
re. Così, nei capannelli, 
ascolti soprattutto spunti di 
vita quotidiana: richieste, 
critiche e consigli, bilanci dei 
programmi realizzati e sug
gerimenti per i progetti in
compiuti, per i servizi da mi
gliorare. 

Slgnorello si è insediato al 
timone meno di un anno fa, 
•commissario» di un vascello 
sconvolto dalle sconfitte ri
petute alle urne e dalle ma
novre intestine. L'ex mini
stro (espressione di quel vec
chio gruppo dirigente che ha 
firmato il declino de) non ha 
potuto evitare le solite beghe 
sulle liste. Tra le proteste di 

esclusi e di aspiranti meno 
blasonati, ha spalancato le 
braccia al rampollo di Forla-
ni, al genero di Andreottl e a 
un palo di altri figli di nota
bili: tutti in lizza per 11 Cam
pidoglio. E la rissa sulle can
didature ha perfino provoca
to Il caso limite di un collegio . 
(uninominale) della Provin
cia, dove 11 simbolo de spari
rà letteralmente dalla sche
da, per accertate irregolarità 
di procedura. 

La competizione elettorale 
non sta dando molti spazi, a 
una De che vede deteriorarsi 
la sospirata eventualità di 
rapporti con i partiti laici e 
socialisti. Il Psi predilige una 
conferma - dell'alleanza 
uscente, < pur puntando a 
«cambiare a sinistra». Il Fsdl 
è sfumato sulla prospettiva, 
ma ha contrastato più volte 
il disegno del suo vertice na
zionale di ribaltare la mag
gioranza capitolina. Il Pri (in 
giunta dall'82) valorizza l'e
sperienza trascorsa e per 
l'avvenire dà risalto ai pro
grammi. 

Ma quanto costa in soldo-
ni alla De, questa campagna 
romana sotto l'assillo di una 
rivincita? La Direzione cen
trale sborserà 400 milioni, 
poi ovviamente vanno ag
giunte spese considerevoli 
per oliare la macchina loca
le. Un candidato con ambi
zioni di successo, per non 
avere sgradite sorprese — 
suggeriscono l democristiani 
bene informati — sfiorerà i 
100 milioni: un piccolo appa
rato, il dépliant personale, i 
dopo-cena a inviti mirati (so
no di moda), un bel gruzzolo 
di «manine* (quei cartoncini 
larghi un palmo che servono 
a far circolare le preferenze), 
le foto personali formato Po
laroid imbucate nelle casset
te postali, una squadra di ga
loppini... 

La mobilitazione generale 
delle parrocchie a fianco del
la De non sembra proprio 
che sia scattata. In ogni ca
so, c'è chi si dà da fare con 
strumenti più artigianali: 
sotto i nostri occhi una se
gretaria consulta frenetica
mente — al secondo piano di 
piazza Nicosia — un elenco 
fitto fitto con nomi e recapiti 
(«Adoratricl del Sangue di 
Cristo», «Ancelle del Sacro 
Cuore»m) di chiese, conventi, 
istituti religiosi. 

Su un tavolo c'è il sondag
gio demoscopico campiona
rio sul «degrado della città», 
affidato dalla De al Censis: 
3.000 intervistati «prescelti 

. con criteri di validità stati
stica». Domanda clou: giudi
cate «la qualità della vita» a 
Roma. Ed ecco le risposte: 
quasi il 50 per cento la trova 
migliorata, un altro 30 per 
cento non lamenta peggiora-
mentL E l'indice di apprezza
mento cresce.nelle fasce di 
età (giovani 53£ e anziani 
54,4) meno protette della so
cietà. La De ha fatto autogoL 
Passaparola. 

Marco 

Il mancato ridimensionamento de 

Calabria, anche 
Mancini critico 

con il Psi 
Fallita la campagna della «presidenza socialista» alla Regio
ne - Guasti profondi in una cornice di gravissimi scandali 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Alle regio
nali del 1980 la parola d'ordi
ne che caratterizzò la cam
pagna elettorale In Calabria 
fu quella del cambio di presi
denza alla guida della Giun
ta regionale. Giacomo Man
cini in persona guidò «l'as
salto» al gran potere bianco 
della De. E «l'assalto» diede i 
suoi frutti: in quelle elezioni 
11 Psi calabrese strappò in
fatti un consenso che non 
ebbe eguali nel resto del pae
se e sulla poltrona che dal 
1070 in poi era stata dei de
mocristiani Antonio Guarà-
sci, Pasquale Perugini e Aldo 
Ferrara, salì finalmente — 
con la parola d'ordine del 
«cambiamento possibile» — 
un socialista. Presidente del
la Giunta regionale fu così 
eletto l'avvocato Bruno Do-
mlnijannl, catanzarese, allo
ra manciniano (poi anche lui 
entrò a far parte della corte 
craxiana) che si mise alla te
sta di un quadripartito Dc-
Psl-Fsdl-Pri (per strada, do
po una delle tante crisi si 
persero i repubblicani che 
oggi sono all'opposizione). 
Cinque anni dopo il cambio 
di guida alla presidenza del
la Giunta regionale, i partiti 
si interrogano su quel che è 
stato, su quello che sarà do
po il 12 maggio, sugli scenari 
possibili. 

Siamo nella terra della 
grande crisi economica, dei 
grandi numeri sulla disoccu
pazione, della profonda lace
razione del debole tessuto 
economico. Quasi duecento
mila disoccupati ufficiali, la 
provincia di Cosenza che 
vanta il triste' record dei gio
vani in cerca' di lavoro, un 
rapportò'difficile con lo Sta
to e il govèrno nazionale. • 

La campagna elettorale 
ha fatto emergere tutti que
sti volti della «questione ca
labrese». La polemica è acce
sissima, ad esempio, sull'ul
timo voltafaccia del governo 

a proposito del disegno di I 
legge per la regione. Il bilan
cio sul cinque anni di presi
denza socialista. I comunisti 
ne hanno fatto il centro della 
loro polemica con una detta
gliata proposta programma
tica e politica per il dopo. Di
ce Franco Politano, segreta
rio regionale dei comunisti 
calabresi: «Noi chiediamo ai 
socialisti che uso è stato fat
to del grande consenso otte
nuto nel 1980. Come è stato 
ridimensionato il potere de
mocristiano? Non c'è stato 
forse un arrendersi cedevole 
alle logiche tradizionali del 
sistema di potere democri
stiano?». E qui il lungo elen
co delle Inadempienze: mesi 
e mesi di crisi nelle istituzio
ni tanto che il gruppo comu
nista alla Regione arrivò a 
chiedere, due anni fa, Io scio
glimento dell'Assemblea a 
Pertini. Crisi su crisi per far 
quadrare il bilancino degli 
equilibri fra partiti, gruppi, 
correnti, aggregazioni. E in 
questo quadro l'esplodere 
non solo del non governo ma 
di una acutissima crisi de
mocratica e di una questione 
morale assai grave: scandali 
ed arresti nel settore della 
formazione professionale, 
della sanità, dei contributi 
nell'agricoltura; conti con
suntivi di dieci anni spariti. 
Un corollario insomma che 
fa forse della regione Cala
bria la peggio amministrata 
d'Italia. «Da questo punto di 
vista — aggiungono i diri
genti comunisti — non si 
può perciò dire onestamente 
che il bilancio dell'alternan
za sia minimamente positi
v o . Giacomo Mancini stes
so, cinque anni dopo, non le
sina le critiche. verso la 
Giunta diretta dal suo com
pagno di partito Pominljan-
ni: «Non si è saputo aggrega
re attorno alla Giunta le par
ti consapevoli, dinamiche e 
progressiste interessate al 
cambiamento della Cala-

Torino, urbanisti dimissionari 
Gli architetti Gino Valle e Pier Luigi Cerri non vogliono più far parte del «gruppo di lavoro» del Comune per le aree «ex industriali» 

la Giunta, lasciano rincarico al Teatro Stabile il filosofo Gianni Vattimo e il crìtico Gianni Rondobno Per protesta contro 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dimissioni dall'incarico di due tra i più autore
voli urbanisti (Gino Valle e Pier Luigi Cerri) che dovevano far 
parte della commissione incaricata della stesura dei bandi di 
concorso per le «aree strategiche»: rifiutano di essere coinvol
ti in un'operazione che non considerano seriamente imposta
ta. Dimissioni del vicepresidente del Teatro Stabile, Gianni 
Vattimo, e di un consigliere d'amministrazione, Gianni Ron
dolino, in segno di protesta contro l'«inerzia» della Giunta-

comunale. La campagna elettorale del pentapartito che go
verna (si fa per dire) il Comune dì Torino si conclude tra 
clamorosi infortuni, significativa anticipazione di quello che 
potrebbero attendersi i torinesi se questo schieramento tor
nasse dopo le elezioni alla guida di Palazzo cìvico. 

Gli incarichi per un progetto di «trasformazione» delle 
grandi aree libere all'internò della città (Teksid, Rebauden-
go, Vanchiglia e San Paolo, complessivamente oltre un mi

lione di metri quadri) erano stati presentati come un fiore 
all'occhiello della nuova Giunta, nonostante l'Iniziativa sulle 
aree strategiche fosse partita dalla Giunta Novelli e dalla 
maggioranza di sinistra. 

L'intenzione dichiarata degli esponenti del pentapartito, 
smaniosi di farsi un pò di pubblicità elettorale, era — come si 
legge nella delibera che era stata presentata con grande bat
tage nel marzo scorso — di «intraprendere in materia di poli
tica territoriale una svolta significativa in termini di cultura 
e di operatività». Di qui, la nomina di una commissione di 
esperti che avrebbe dovuto curare la stesura dei bandi (uno 
per ogni area) «finalizzati alle proposte progettuali per gli 
affidamenti degli incarichi di trasformazione». 

Ma<k>poaverricevutoUtestodeltedelibera,duedeÌcii»que 
professionisti designati dal Comune, che avevano dato ini
zialmente un assenso verbale, hanno rifiutato l'incarico. Fri-
ma (attorno alla metà di aprile) l'architetto Gino Valle, poi il 
suo collega Pier Luigi Cerri, hanno scritto al Comune di 
Torino che non intendono far parte della commissione. 

«Mi sono dimesso — ci ha confermato il prof. Valle — 
perchè l'iniziativa è viziata dalla confusione dei ruoli. Non è 
compito della commissione determinare 1 contenuti delle 
trasformazioni e fare i bandi. La materia avrebbe già dovuto 
essere elaborata per consentirci un lavoro proficua Invece 
nella delibera non è affatto chiaro cosa c'è a monte del ban
do». In altre parole, la Giunta non ha alcuna idea per le aree 
strategiche. La delibera è solo fumo negli occhi e conferma 
che i suol estensori (un assessore liberate, uno socialista e 
uno repubblicano) non avevano fretta di risolvere un proble
ma, ma di farsi la campagna elettorale per 1 rispettivi partiti 
a spese della collettività. La spesa prevista era infatti ed è di 
quasi mezzo miliardo. 

Mentre sperpera quattrini e tempo in iniziative senza capo 
né coda, il pentapartito a guida socialista non si preoccupa 
minimamente dei fondi necessari a garantire il futuro di 
un'istituzione culturale dell'importanza del Teatro Stabile, 
lasciato in una posizione estremamente precaria anche dal 
punto di vista regolamentare. II nuovo statuto del Teatro era 
già pronto nel dicembre dello scorso anno, ma la nuova 
Giunta non si è curata di vararlo. Alle soUecttazioni dei con
tiglieli, si è risposto con vaghe pron»esse>seiua l'ombra di un 
impegno serio. Perciò il vicepresidente prof. Gianni Vattimo 
e il critico cinematografico Gianni Rondolino (indipendenti 
designati dal Pei) hanno dato le loro dimissioni «irrevocabili». 
«È impossibile — ha detto Rondolino — continuare a essere 
coinvolti in una situazione insostenibile*. 

Piar Giorgio Betti 

bria. Bisogna passare ora ad 
una fase più avanzata: dob
biamo volere lo spostamento 
a sinistra dell'asse politico». 
Un discorso che sembra però 
non coinvolgere 1 settori cra-
xlanl del Psi i quali non ac
cennano ad alcuna autocri
tica. Presidenza socialista 
della Regione e presidenza 
del Consiglio, «nuova atten
zione» del governo verso la 
Calabria: appaiono questi i 
termini attorno a cui ruota 
la polemica pre-elettorale. 

DI proposte e di analisi fa 
a meno del tutto invece la De 
calabrese. Il commissario 
mandato da De Mita, l'ono
revole Nicola Quarta, non 
sembra avere Imboccato 
strade decisive per il rinno
vamento di un partito in cri
si profonda e, in alcune aree, 
travolto da una grave crisi 
morale. Messi da parte — ri
candidandone però figli e so
relle — gli esponenti più 
chiacchierati (gli assessori 
regionali Barbaro e Priolo, e -
il Ciccio «mazzetta»), per il 
dopo 12 maggio c'è solo una 
generica riconferma del qua
dro di alleanze. 

Quel che in ogni caso bal
za subito agli occhi — anche 
dalle liste — è l'estrema de
bolezza del vecchio quadro di 
partito cui sembrano affi
darsi De e Psi. E così a Co
senza è rispuntato per la De 
il «vecchio-giovane» Pierino 
Rende, ex deputato, ex «en
fant prodige» della De anni 
Ottanta, messo non.senza 
contrasti alla testa della lista 
per le regionali su volere di 
Quarta. Ma c'è chi giura che 
Rènde rischia di restare an
cora un ex. A Catanzaro 11 
navigato Anton Giulio Gala-
ti,' ex cislinó ' è presidente 
uscente dal Consiglio regio
nale e a Reggio Calabria Fie
ro Battaglia, il sindaco della 
rivolta degli anni Settanta, 
completano il quadro dei ca-
pilista per le regionali. Per il 
Psi tenta il gran balzo Prin
cipe, ex sottosegretario ed ex 
deputato (quanti ex in que
ste liste) a Cosenza. B. sinda
co dlReggio Palamara e Do-
minijanni, il presidente 
uscente, a Catanzaro, fanno 
il resto. 

Le liste comuniste presen
tano un ampio rinnovamen
to, oltre il SO per cento, con 
qualificate presenze di indi
pendenti —da Simona Dalla 
Chiesa al giudice Di Marco, 
dal professor Guzzardl a don 
Pino Cristofaro — di donne. 
Anche nelle liste per le co
munali di Catanzaro e Co
senza (a Reggio non si vota) 
forte è la presenza di forze 
esterne, del mondo delle pro
fessioni, della cultura, di 
donne. «La nostra ambizione 
— dice ancora Politano — è 
quella di candidarci al go
verno Ofelia Calabria. Le no
stre stesse liste, oltre che la 
nostra proposta program
matica prefigurano una al
ternativa vera, l'unica credi-
bue al sistema di potere che 
ha fin qui malgovernato*. 

FSppo Vaftri 

A Roma non c'è niente 
che vada bene, 'Degrado*, 
•crescita disordinata», «len
tezze e ritardi amministra
tivi, rilassamento. I servizi 
sanitari, l'igiene, il traffico, 
i rumori, l'abusivismo abi
tativo e commerciale, un 
degrado complessivo che 
disorienta e preoccupa*. 
Non c'è niente che funzioni. 
Mancano «piani e prospet~ 
Uve per valorizzare la cit
tà», «circolazione sempre 
più caotica»; non parliamo 
poi del 'parchi e giardini in 
disordine» e del 'trasporti 
urbani insufficienti». 

Un brano dell'Unità o 
dell'Espresso all'epoca dei 
•Roma corrotta, capitale 
Infetta», l'epoca del sindaci 
democristiani Rebecchinio 
Ooccetti? Macché, sotto al
cuni passi del servito dì 
Marco Conti andato in on
da nel Qr2 di ieri mattina 
delle sette e mezzo nell'am
bito dell'inchiesta 'Votare a 
maggio — I grandi centri», 
La giunta di sinistra ha ot
tenuto cacarsi risultati», si 
limita ad «una gestione af
fannosa del quotidiano», n 
Camptdogilo è stato perva
so da 'inquietudini e so
spetti anche per la questio
ne morale, soprattutto per 
la vicenda di Tor Vergata» 
(quali amministratori sono 
stati Incriminati o Inquisi

ti? Mah!); la 'maggioranza» 
al Comune «è poco convin
cente» anche se, ammette 
Marco Conti, c'è stata 
•un'opposizione per anni 
poco incidente» (meno ma-. 
le, visto enei danni li aveva 
già fatti prima, quando era 
maggioranza). Roma si tra
sforma e la giunta di sini
stra che fa? »Le feste e l'ef
fimero, spesi miliardi anzi
ché investirà nelle struttu
re». Insomma un quadro 
apocalittico. 

Meno male, ci assicura 
Marco Conti, che c'è la De I 
cui dirigenti, com'è noto, 
consegnarono alla giunta 
di sinistra una città ordina
ta, dove tutto funzionava 
alla perfezione, dove non 
c'era traccia di speculazio
ne edilizia né, per carità, di 
grande abusivismo. Una 
meraviglia poi rovinata. 
Ma la De ha già pronta la 
ricetta: 'un'alleanza penta-
partita, come albi Regione 
Lazio». La quale in una re
cente indagine svolta da ri
cercatori americani sull'ef
ficienza delle Regioni in 
Italia risulta agli ultimi po
sti della classifica. Ma su 
questo Marco Conti, come 
si dice, ha sorvolato. 

L'autore di questo servi
zio è lo stesso che, nel corso 
della medesima Inchiesta, 
ha parlato di Palermo. Voi 
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AIGr2 
non piace 

Roma, 
Palermo 
invece*. 

ra. Ha dovuto ammettere 
che in questa città, dove la 
De aveva la maggioranza 
assoluta In Comune, •oggi 
la gente chiede risanamen
to sociale ed economico». 
Ma niente paura: ci penserà 
la De la quale ha detto, ci
tando il dirigente de Sergio 
Mattartela, »ba riconqui
stato l'attenzione della cit-
tà». S slamo a posto: l'infer
no a Roma e la speranza a 
Palermo. Olà che d starno: 
perché non aggiungere: vo
tate De CosiU servizio è 

Immaginate che abbia det
to cose di fuoco, visto a che 
cosa la De ha ridotto il ca
poluogo siciliano. Per nien
te. Ha dovuto parlare (e co
me poteva fame a meno?) 
•di disgregazione sociale, di 
degrado, di mafia, di affari 
nella politica e nell'ammi-
nlstraztone», di •speculazio
ne» nell'edilizia, di •sciogli
mento dell'amministrazio
ne dopo 5 anni di crisi per 
contrasti In seno alla ve» 
pudicamente tacendo sugli 
ex sindaci de finiti In gale-

completo. 
Per restare in clima ro

mano. Una sera mentre 
stava recitando, il grande 
Petrolinl veniva continua
mente interrotto da uno 
spettatore. Per un pò* pa
zientò e andò avanti nella 
recita. Poi, persa la pazien
za, si rivolse al disturbatore 
e gli disse: 'Io non ce l'ho 
con te perché sei str*. ma 
con chi Usta vicino e non ti 
butta giù». Capita l'antifo

na?* • • 
Sempre il Gr2 delle sette 

e mezza di Ieri mattina ha 
messo un po'la sordina alle 
proteste e alle polemiche 
suscitate óulPoé»aggìo di 
Reagan alte SS sepolte nel 
cimitero tedesco di Bt-
tburg, compiacendosi del 
fatto che la visita si fosse 
•svolta senza incidenti» (e 
questo va bene), facendo un 
brevissimo cenno alle pro
teste In America e In Spa
gna ma tacendo su quelle 
avvenute proprio vicino a 
Bltburg. 

DI ben altro tenore le cor
rispondenze di Salvo Mas-
solini al Tg2 e al Ori nelle 
quali frittone ha parlato di 
'Visita imbarazzante», della 
protesta degli ebrei, del •so
spiro di sollievo» del prest-
dente americano •quando 
si è Imbarcato sulTaereo 
che lo portava In Spagna» 

di 'roventi polemiche desti
nate a durare a luogo». So
prattutto quando ha rileva
to che 'perchi ha conosciu
to le sofferenze del nazi
smo-. c'è il timore, forse 
non infondato, che il gesto 
di Reagan possa avere il si
gnificato di una pietra 
messa su un passato che 
non può e non deve essere 
dimenticato». Soprattutto 
quando la pietra è quella 

tombale.9 * * 
Ormai Craxi ci persegui

ta. Lo abbiamo visto a 
Bonn, to abbiamo ascottato 
ieri mattina al (Sri delle ot
to mentre cantava ss 'Vìe 
en rose» a Panna, lo abbia
mo visto al Tgl dette 1X30 
mentre parlava ad un'as
semblea di artisti del cine
ma, hto per tare arrabbia-
re Claudio Martelli (che è 
già nervoso del suo, da co-
me raMtfamo risto In Tv), 
ma non sarà che qualche 

tanto per tare un df-
agU odiati giornali-

in -—*-

finterà giornata In 

K finire di k 
giallo che 

na»? 

Referendum, 
un'inferi 
equa e 

ROMA — Personalità della 
cultura, dello spettacolo e 
dei mondo deirtnlbrmaztone 
hanno sottoscritto un appet
to per ima corrette informa-
storie radiotelevisiva duran-
te la campagna elettorale 

FU referèndum. L'appello 
riferimento alle tribcae 

(che la noni missione di rtgl-
ìanxa non ha ancora varato, 
che sembrano, ansi, in peri
colo), aita pretesa di alcune 
Ione di stravolgere te regole 
del gioco lasciando ai soste
nitori del «si» soltanto an ter
no dettte tribune. iAcommts-

dl vigilanza toma a 

• .'A 

À\\ 

riunirsi oggi alle 12--per ef 
òfevautoeon fette 

decisa dal parlamentali del 
Pei e detta Sinistra Indipen
dente — con all'ordine del 
atonto le tribune^ elettorali 
nel referendum. E evidente 
che ogni ulte! tote s itone ri-
tardainee potrebbe far «al
tare U clelodeneMbane. 

«Appare stuncerlsHtf — al 

— che la commissione non 
abbia ancora assunto alcuna 
decisione-. Avvertiamo il pe
ricolo che, per iniziativa di 
qualcuno o per inerzia, si in
tenda sottrarre al cittadini 
un diritto costituzionale: 
oocito di esaere Informati sul 
contenuti e sullo svolgimen
to di una consultazione eietr 
forale. Non riusciamo nem
meno a concepire l'eventua
lità che il servizio pubblico 
nMttotv.perteprerogativead 

la sua insostituibile 
informativa. CI pa

re altresì assurdo — prose
gue rappeOo — U tentativo 
di violare 11 principio del 
confronto egualitario dette 

a SI e U Ito. 
il 
ite 

del Sì ste del No. Inoltre, in
dipendentemente dai giudizi 
sul merito, certo non può es-

il n rvlrto pubblico ra» 

_ j informati sane 
sul contenuti sia 

dioty a indebolire rhnprgno 
per la partecipazione al vote. 
Auspichiamo quindi — con
clude l'appetto—che preval-
gano la responaabtlita Istitu
zionale e il rispetto dette con
sultazioni elettorali. Ciò al di 
là delle nostre singole poat-
zionL È in gtocottnfattUl di
ritto a una 
equa e corretta». 

. to è firmato da: Afe, Amerio 
Asor Rosa, Andrea Barbato, 
Paoto Barile, Franco r 
nini, Giuseppe 
Libero Bizzarri, r 
Usatti, Claudio 1 
nato Gottoso, Carlo 1 
Nanni Loy, Francesco 
selli. Giuliano MontaMo, Ce
sare Musatti, Miriam Mafai, 
Valemmo Ontnl Loca Pavo-
HnLGutoPontecoTvo,i 
no Rodotà, Furto 
Sendo Spina. Paolo e 
rio Tartan!, Florestano • • 
dni, Piero vlvareDJ. 

•Non ri può esaere nata 
atto ufficiale — ha scritto 
Cesare Musatti, rispondendo 
alla jiroposta del 
gheri(Pef)di iiMliieal 
una Iniziativa 
dum taformaitonei — té 

ne, né di un 

an _ _ _ 
dal ponto di 

morale al 

Tv.a 
6è 

."i. 


